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DODICESIMA DOMENICA PER ANNUM B 2006

Stando al Vangelo di Marco, Gesù, dopo aver raccontato diverse parabole per descrivere il Regno di Dio, conferma la verità del suo insegnamento con una serie di miracoli, il primo dei quali è quello della tempesta sedata; ne abbiamo appena sentito il racconto.

Seguono altri tre miracoli: 

· la liberazione dell’indemoniato di Gerasa,

· la risurrezione della figlia di Giairo, e

· la guarigione dell’emorroissa.

Ma fermiamo la nostra attenzione sul miracolo della tempesta sedata, che ci viene presentato dal Vangelo di oggi.

Può essere che abbiate notato che in questa pagina evangelica si trovano tre domande: due sono poste dai discepoli e una è posta da Gesù.

La prima domanda è posta dai discepoli a Gesù: <Maestro, non t’importa che moriamo?>.

Perché i discepoli fanno a Gesù questa domanda?

Sono sulla barca e stanno attraversando il lago di Galilea; si scatena una furiosa tempesta di vento; la barca è piena d’acqua e Gesù dorme.

La domanda dei discepoli a Gesù è ovvia; è una domanda che facciamo anche noi a Dio, che abbiamo fatto o che faremo qualche volta al Signore.

Ho letto tempo fa che quando caddero le prime bombe su Torino nel 1940, una donna alla stazione, in mezzo a un indescrivibile caos, con i capelli scarmigliati e con gli occhi stravolti, gridò a un prete che si trovava là: <Reverendo, come può Dio permettere queste cose, se c’è?>.

Una domanda simile la ponevano molti quando seppero dei milioni di esseri umani uccisi nei campi di concentramento nazisti e nei gulag sovietici.

Poco più di un anno fa ho sentito varie persone fare la stessa domanda quando lo tsunami uccise circa trecentomila persone  dell’Indonesia e Stati vicini in pochi minuti.

Il massacro più grande della storia è quello che sta avvenendo anche oggi: il massacro dei bambini non nati con l’aborto, negli ospedali; quasi cinquanta milioni all’anno.

Dovremmo protestare tutti, gridare al mondo la grave ingiustizia, per svegliare i governi e indurli a sopprimere la criminale Legge.

Invece la barbara Legge rimane, e nessuno sogna la sua soppressione.

Come mai Dio permette tanta barbarie?

Forse Dio dorme?

Perché Dio permette che trionfi il male sul bene?

Dio non si interessa di noi?

Maestro, non t’importa che moriamo? dicono gli Apostoli a Gesù.

Domanda comprensibile.

La seconda domanda è di Gesù ai discepoli: <Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?>.

Qual è il senso di questa domanda di Gesù?

Penso che il Signore voglia dire a tutti, anche a noi:

Dio non dorme, Dio non è indifferente di fronte ai mali del mondo, Dio interviene sempre…  non però come volete voi, ma a modo proprio; Dio interviene a salvare… ma non come pensate voi… Dio interviene soffrendo con l’uomo, soffrendo più dell’uomo; pensiamo al mistero della croce; il Papa Benedetto ha detto più volte che Dio, invece di colpire noi come meritiamo, ha colpito se stesso, caricandosi peccati, delitti e sofferenze, pagando per noi, al nostro posto.

I santi hanno creduto a questo Dio, si sono fidati di Cristo.

Si pensi ad es. a padre Kolbe nel campo di concentramento nazista; non ha detto: ma Dio dorme? Non vede la cattiveria infinita di questa gente malvagia? Non vede quanto costoro si scatenano su persone inermi e innocenti?

Invece di bestemmiare Dio, padre Kolbe ha creduto alla presenza salvifica di Cristo; egli salva col mistero, incomprensibile umanamente, della croce.

La piccola Maria Goretti, mentre cadeva sotto le coltellate di un giovane tiranneggiato da una passione lussuriosa,

· non ha pensato: ma Dio dov’è? perché permette che costui mi uccida tanto barbaramente?

· ma ha creduto che in quel momento per lei si realizzava in pieno la salvezza e la santità.

Così, la piccola Maria Goretti è arrivata perfino a perdonare al suo uccisore e a pregare Dio di convertirlo e di dare anche a lui il Paradiso, come Gesù lo diede al buon ladrone.

La terza domanda è ancora dei discepoli, posta non a Gesù, ma l’un l’altro; presi da grande timore si dicevano l’un l’altro:

<Chi è costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?>.

Nel Vangelo non troviamo subito la risposta a questa domanda.

La risposta non può essere costituita da una semplice parola o espressione.

Non viene tolta al lettore la responsabilità di rispondere per conto proprio alla domanda.

Chi è Gesù?

Possiamo dire che solo chi segue Gesù, solo chi si fa suo discepolo con la vita potrà capire chi è.

Il racconto del miracolo da parte dell’evangelista non vuole essere un semplice racconto di un fatto curioso, un racconto di un episodio drammatico avvenuto sul mare di Galilea.

Il racconto di questo miracolo vuole essere l’evocazione di una esperienza di fede, che si inserisce in un cammino di fede nel Signore Gesù.

